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◆L’epicentro registrato nella città
di Duzce nella parte
nord-occidentale del paese

◆È la seconda scossa in due giorni
decine di migliaia di persone
hanno trascorso la notte in strada
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Il precedente
terremoto
che ha colpito
la Turchia
nell’agosto
scorso

Tinazay Ansa

Turchia, è emergenza
la terra trema ancora
Scossa di 7,3 gradi Richter, decine di morti
ANKARA Ancora morti in Tur-
chia, ancora macerie, un’altra
scossa di forte intensità ha fat-
to di nuovo tremare la terra. A
pochi mesi di distanza dal si-
sma che l’aveva colpita nell’a-
gosto scorso provocando 17mi-
la vittime e la distruzione di in-
teri quartieri, ieri una scossa di
intensità pari a 7,3 gradi della
scala Richter, registrata intorno
alle 18.59 ora locale le 17,59 in
Italia, ha colpito la provincia
nordoccidentale turca di Balu a
185 chilometri dalla capitale.

È la seconda in due giorni:
17 persone sono morte e i feriti
sarebbero oltre 500. La città
piu colpita è Duzce dove nu-
merosi edifici hanno preso fuo-
co e l’ospedale è stato evacua-
to, l’amministrazione provin-
ciale ha lanciato un appello
chiedendo aiuti e rinforzi, so-
prattutto squadre di soccorso e
ambulanze. Durante la scossa
di giovedì, con magnitudine
5,7 gradi Richter ed epicentro

nella medesima zona colpita
dal sisma di tre mesi fa, hanno
perso la vita due persone, e al-
tre 200 sono rimaste ferite.

La scossa è stata avvertita an-
che a Istanbul, Ankara e Izmir,
nella capitale la terra ha trema-
to per trenta secondi, poi sono
seguite cinque scosse di asse-
stamento di intensità superiore
ai cinque gradi della scala Ri-
chter. «Purtroppo abbiamo un
bilancio molto pesante a Du-
zce», ha confermato ai giorna-
listi il primo ministro turco Bu-
lent Ecevit: «Finora sono state
estratte dalle macerie 17 perso-
ne, ma molte altre sono rima-
ste sepolte dagli edifici crolla-
ti».

Secondo il quotidiano turco
«Hurriyet», la gran parte della
gente è rimasta ferita perché in
preda al panico si è lanciata da
balconi e finestre. Si ripete lo
stesso terribile copione: decine
di migliaia di persone hanno
trascorso la notte fuori casa,

nel timore di nuove scosse. L’I-
stituto sismologico Kandilli di
Istanbul aveva localizzato l’epi-
centro del terremoto, di ma-
gnitudo 5,7 della scala Richter,
ad Adapazari, nella Turchia
nordoccidentale.

All’indomani del sisma di
agosto venne fuori con prepo-
tenza il problema della scarsa
qualità delle costruzioni, sotto
tiro finirono soprattutto quei
costruttori che pur conoscendo
l’alto rischio di movimenti tel-
lurici nella regione, hanno
continuato ad edificare usando
materiali inadatti a spregio di
ogni elementare regola antisi-
smica. Le immagini che tutto il
mondo vide erano eloquenti:
edifici rimasti intatti a pochi
metri da altri afflosciati come
castelli di carta. La stampa si
scagliò contro gli speculatori e
il governo avviò un’indagine
con l’obiettivo di individuare e
punire i responsabili. Lo stesso
primo ministro, Bulent Ecevit,

chiamato in causa, fu costretto
ad ammettere che il problema
era tanto reale quanto annoso.
Nessun controllo era stato fatto
sugli edifici crollati durante il
terremoto.

E sotto il terremoto è finito
anche il mito dell’efficenza mi-
litare turca, la stampa locale ed
estera era colma di resoconti
che evidenziavano il pessimo
funzionamento dei soccorsi,
caotici, scoordinati e tardivi.
Lo slancio di generosità dei vo-
lontari non è bastato a cancel-
lare dalla memoria della gente
la prova di inefficenza di cui fe-
ce sfoggio lo Stato turco. An-
che se Ecevit non cedette alle
pressioni dei militari che chie-
devano la legge marziale per af-
frontare in modo adeguato un
disastro che poteva essere sicu-
ramente di proporzioni minori
se la macchina degli aiuti e so-
prattutto il controllo del terri-
torio fosse stato pianificato in
modo corretto.

CECENIA

Clinton-Eltsin, vertice a Istanbul
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WASHINGTON Bill Clinton e Boris Eltsin si incontre-
rannoaIstanbulperilverticedell’Osce,lasettimana
prossima.Lohaannunciatoilconsiglierepresidenzia-
leamericanoperlasicurezzanazionaleSamuelBerger,
secondoilqualeEltsinhacomunicatoaWashingtonla
suaintenzionediparteciparealvertice,alqualesono
invitati idirigentidei55paesidell’Organizzazioneper
lasicurezzaelacooperazione.Ipresidentiamericanoe
russo,hadettoBerger,«parlerannodellasituazionein
Ceceniaediquestionistrategiche(lacostruzionedel
nuovosistemaUsadidifesaantimissilisticaperlaquale
laCasaBiancastacercandodiottenereilconsensoalla
revisionedeltrattatoAbm),cosìcomedelleprossime
elezionipoliticheepresidenziali inRussia».Lepoliti-
chesonoprevisteperil18dicembrementrel’elezione
delpresidenteÈinagendaperl’estateprossima.
InOccasionedelverticedovrebbeessereratificatoun
accordofraAzerbadjan,Georgia,TurchiaeStatiUniti
perlacostruzionediunnuovooleodottoperiltraspor-
todelgreggiodalMarCaspio.Unaccordochehala-
sciatofuorilaRussiaeacuiMoscahacercatodioppor-
si.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON «Non è chiaro
chi sia responsabile», la pri-
ma, ostentatamente prudente
reazione dalla Casa Bianca ai
razzi anti-americani sparati
nella capitale del Pakistan.
Malgrado l’attacco coordinato
contro l’ambasciata Usa a Isla-
mabad, il centro culturale
americano, la locale rappre-
sentanza dell’Onu e altri edifi-
ci pubblici, sia venuto giusto
due giorni prima della scaden-
za dell’ultimatum con cui l’O-
nu e gli Usa chiedevano ai Ta-
liban al potere in Afghanistan
la consegna del terrorista Osa-
ma Bin Laden.

Il miliardario di origine sau-
dita Bin Laden è in testa alla
lista dei ricercati dagli Usa nel

mondo. Il loro peggior nemi-
co, la loro maggior fonte di
frustrazione. Lo vogliono «vi-
vo o morto», ad ogni costo, da
quando commandos da lui
ispirati avevano fatto saltare,
nell’agosto 1998, le ambascia-
te Usa in Kenya e in Tanzania,
ammazzando 224 persone.
Poco dopo quegli attentati
Clinton aveva reagito ordi-
nando il lancio di missili To-
mahawk contro le basi dei
guerriglieri di Bin Laden in
Afghanistan e una sospetto
impianto di produzione di ar-
mi batteriologiche (rivelatosi
poi un’innocua fabbrica di

medicinali) in Sudan. Non
hanno nascosto che sperava-
no di eliminarlo, ma non ci
sono riusciti. Poi avevano in-
tensificato lepressioni sui fon-
damentalisti afghani, suoi
protettori sin dai tempiin cui
era la Cia a finanziare ed ad-
destrare entrambi in funzio-
neanti-sovietica, perché lo
consegnassero o, almeno, lo
espellessero. Equeste qualche
effetto dovevano averlo avuto
se qualche giorno fa a Kabul
hanno reso pubblica una let-
tera da lui diretta al leader su-
premo dei Taliban, Mullah
Omar, in cui Bin Laden affer-

ma di essere pronto ad andar-
sene «perché io sono una per-
sona sola e, se vengono impo-
ste sanzioni contro l’Afghani-
stan, a soffrire sarebbero 20
milioni di persone».

A quanto si sa. Bin Laden
non ha mai lasciato l’Afghani-
stan. Anche perché non si ve-
de chi altri possa essere dispo-
sto ad accoglierlo. Non certo
l’Iran, che ha invece tutto
l’interesse a migliorare, non
aspaccare ancora una volta
inesorabilmente, i rapporti
con gli Usa.

Sono piovuti invece i sette
missili a Islamabad. Di produ-

zione artigianale, non sofisti-
cati come quelli che i muja-
heddin usavano contro i Mig
russi, ma sparati a pochi mi-
nuti di distanza, da veicoli in
movimento, tra cui uno con
le insegne dell’Onu, trasfor-
matiartigianalamente in lan-
cia-razzi.

Niente vittime, solo feriti,
tra cui nessun americano. Ma
abbastanza danno simbolico
da suscitare alla Casa Bian-
cainterrogativi su cosa voglia-
no dire, quale sia il «messag-
gio». «Si tratta di un modo
particolarmente barbaro di in-
viare messaggi, se di questo si

tratta. Continueremo gli sfor-
zi per raccogliere la maggior-
quantità di informazioni pos-
sibile. Ma a questo punto non
abbiamoraggiunto ancora al-
cuna conclusione circa le re-
sponsabilità», hadichiarato il
portavoce di Clinton, Joe Lo-
ckhart.

Comunque sia, si tratta di
razzi sparati in una polveriera-
geo-politica. Il Pakistan è una
potenza nucleare, in stato per-
manente di tensione, pre-
guerra con un’India anch’essa
nucleare. Il casus belli è il Ka-
shmir su sui pesa, come sul fu-
turo del Pakistan, il fonda-

mentalismo islamico che i Ta-
liban afghani sono accusati di
voleresportare. Per giunta pro-
prio poche settimane fa a Isla-
mabad c’è stato un colpo di
Stato militare. («E molto gra-
ve», il commento ai razzi ve-
nuto dal nuovo uomo forte, il
generale Musharraf, che aveva
preso il potere senza spargi-
mento di sangue). Islamabad
viene sempre indicata come
possibile meta di un viaggio
di Clinton l’anno venturo, in
funzione di paciere tra India e
Pakistan. A «motivi di sicurez-
za»(sicari di Bin Laden e non
solo manifestazioni di porote-
sta?) era stata attribuito il rin-
vio a fine della prossima setti-
mana, e lariduzione a tappa di
poche ore, della visita di Clin-
ton in Greciaoriginalmente
prevista per oggi.

TERRORISMO

Pakistan, razzi contro ambasciata Usa. La pista è Bin Laden


